La generosità del fiume
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Pensando al servizio un’immagine mi si è presentata alla mente: quella di un torrente che dalle alte vette nevose scende giù a valle. È un esile rivo, un bianco merletto di acqua che si apre la via tra le rocce, mormora lievemente narrandoci di candidi nevai scintillanti al sole, di cime protese verso l’infinito. Poi la sua voce acquista forza, innumerevoli note si fondono in armonia, in una musica che allieta chi l’intende. Diventa cascata e il suo è un canto di gioia; una nebbia di bianca spuma impregna l’aria, ma al tramonto la luce del sole la scinde negli iridescenti colori dell’arcobaleno.

Unendosi ad altri torrenti sbocca nel piccolo fiume e poi nel grande fiume silenzioso.

Ma perché il ghiacciaio diventa torrente? Perché non rimane integro e intatto fra cielo e monti? Perché si limita cedendo parte di sé? Egli sa che nell’ordine meraviglioso del creato il suo compito di amore, la legge che segue con gioia è quella di sciogliersi al sole per diventare acqua, fonte di vita e di energia.

Il servizio per me è come quel torrente: nato dal contatto con il Sé ne esprime la vita. Fluisce spontaneamente, dapprima timidamente, esile come quel piccolo rivo montano e poi sempre più impetuoso, più abbondante. Diventa musica di bellezza, cascata di entusiasmo e di gioia.

Ma come quel torrente perde la sua identità, si distacca da sé stesso, dalla sua stessa voce per perdersi nel grande fiume, così il servizio si distacca dallo stesso atto del donare per entrare in un silenzioso fluire, per diventare silenzio. Come mi sono apparse vere le parole di un saggio: “Dal seme del grande Silenzio nasce la conoscenza del grande Servizio”. Il servizio allora non sarà più un dovere o una responsabilità o una ricerca di perfezione, ma diventerà leggerezza, gioia, libertà: sarà l’eterno gioco della vita che inevitabilmente conduce all’infinito. Mi si ripresenta ancora l’immagine del grande fiume silenzioso che scorre verso mare. Nel suo percorso, senza chiedere nulla per sé, irriga le messi, dà energia, mette in comunicazione, si dona un eterno fluire di amore.
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